
DOSSIER  UKRAINA  6:  S’ODE  A
DESTRA UN ROMBO DI GUERRA,
A  SINISTRA  UNA  VARIANTE
RISPONDE.

La parafrasi, rende bene un certo clima che
sta pervadendo l’italietta dei mille campanili,
per  ora  tutte  chiacchiere  e  distintivo,
portaborse  di  altrui  interessi,  con  distanze
sempre più ampie (direi, incolmabili) tra chi
amministra  e  la  volontà  popolare,  pronta  a
mobilitarsi  per  cause  non  sempre  ‘nobili’
come pure sul fronte bellico, pronti a gettare
nell’armadio  mascherine,  GPass  e  siringhe
per  rispolverare  dalla  cantina  il  vecchio
orbace  del  nonno  o  l’elmetto  delle
sturmtruppen…      
Ma  c’è  soprattutto  un’Italia  inespressa  e
sofferente,  con  due  cappi  al  collo  (le
dichiarazioni  di  due  stati  di  emergenza
‘anomali’)  con cui  prima o poi  si  faranno i
conti:  quel 60% che non esprime il  proprio
voto,  per  disaffezione,  per  protesta,  per
incertezza  sul  chi  preferire  e  perché.
La  posizione  dell’Italia  è,  come  al  solito,
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all’italiana: ambiguità, niente parole nette, ma
circonvoluzioni lessicali per dire e non dire.
Forse  perché  il  popolo  –  per  alcuni
osservatori, é ormai divenuto fiacco, tiepido,
‘popolino’:  senza  nerbo  –  non  capirebbe,  o
perché  forse  capirebbe  molto  bene,
prendendo  coscienza  di  essere  stato
ingannato?                                       
La guerra in Ukraina ha alzato il  livello di
attenzione in tutto il mondo, specie ora che
gli US stanno facendo la conta dei loro alleati
(o complici?): purtroppo, le voci che si levano
alla  ricerca  di  una  visione  obiettiva  sulle
cause  e/o  sulle  concause  vengono  eluse  se
non  tacciate:  né  più  né  meno  lo  stesso
copione già seguito con il corona e con il 5G.
Guai a dissentire: sarà un caso? Assistiamo a
un’Europa (una UE comunque irriconoscibile,
specie se rapportata alle attese e agli obiettivi
dei ‘padri fondatori’, ha intrapreso una china
difficilmente  recuperabile;  mentre  la  NATO
dovrebbe  riconsiderare  seriamente
moltissimo del suo stesso esistere e operare,
adeguandosi  ai  tempi)  che si  affanna a  far
viaggiare i suoi commis o i suoi boiardi per
calcare  il  palcoscenico  delle  ipotesi,  delle
possibili trattative, del dialogo.
Ma anche la visione degli USA, per molti, è
cambiata,  essendo  molto  disancorata  con
quella precedente, dal dopoguerra in poi, per
intenderci.         
Tutto  volendo  concedere  alla  reale
preparazione  e  competenza  dei  soggetti  in
questione, resta il fatto che vengano utilizzati



dalle  medesime  bocche  due  linguaggi:  uno
accorato  che  inneggia  alla  pace  e  alla  sua
ricerca  ostinata,  alla  tutela  delle  genti
coinvolte, alla recriminazione di questo o di
quello,  un  linguaggio  che  asseritamente
preme perché si intavolino trattative serie e si
giunga rapidamente a un accordo.
Ma c’è un altro linguaggio: quello di chi soffia
sul  fuoco,  non  cessando  di  inviare  denaro,
armi  e  munizioni  e  anzi  desideroso  di
mandare  altre  e  più  poderose  macchine
belliche;  ieri  16-3,  a  Bruxelles,  lo  ha
chiarissimamente  reiterato  il  segretario
generale  della  Nato,  Jens  Stoltenberg,  in
conferenza  stampa  al  termine  della
ministeriale  Difesa  della  NATO  “Oggi  i
ministri  hanno  convenuto  che  dobbiamo
continuare  a  fornire  un  supporto
significativo” all’Ucraina, “inclusi rifornimenti
militari,  aiuti  finanziari  e  aiuti  umanitari”
aggiungendo  “Il  presidente  Putin  deve
fermare  immediatamente  questa  guerra,
ritirare ora le sue forze e impegnarsi in buona
fede nella diplomazia” (fonte ANSA).
Glissiamo sull’uso  del  termine  ‘buona  fede’
(poiché  questa  dovrebbe  caratterizzare  le
azioni di TUTTE le parti in causa, specie di
chi media: o ce l’hanno tutti o il naufragio è
assicurato; e guardando i volti, le espressioni,
anche solo lo sguardo, comprendiamo che la
trasparenza è assente da quasi tutte le parti). 
I due linguaggi, usciti da una stessa bocca,
come  ben  si  comprenderà,  sono  tra  loro
opposti e quindi tra loro incompatibili, salvo
che la bocca che li esprima sia dotata di una



lingua biforcuta…
Vorrei capire, io uomo della strada, una cosa:
se smettessi di litigare con il mio vicino, dessi
inizio a una tregua e le armi cessassero di
crepitare al fine di favorire un dialogo, il mio
vicino farebbe altrettanto o qualcuno coglierà
l’occasione per riempirlo  ancor più di  armi
che lui  potrebbe usare contro di  me,  se le
trattative non andassero in porto?  Mah! Mi
sembra tanto strano, questo concetto!      
  “Oggi, la Camera dei Deputati ha approvato
a larghissima maggioranza l’ordine del giorno
(legato al  ‘Decreto Ucraina’)  proposto dalla
Lega,  che  impegna  il  governo  ad  avviare
l’incremento  delle  spese  militari  verso  il
traguardo del 2% del PIL. Il testo ha ottenuto
391 voti positivi e 19 negativi. A sottoscriverlo
sono stati i deputati di Pd, FI, Iv, M5s e FdI.
Ciò  significherebbe,  citando  le  cifre  fornite
dal ministro della Difesa Guerini, passare dai
circa 25 miliardi l’anno attuali (68 milioni al
giorno)  ad  almeno  38  miliardi  l’anno  (104
milioni al giorno)” (fonte: il Messaggero, 16-3)
recitano le cronache.
Sintesi:  in  un’Italia  economicamente
stremata, con ampi margini di povertà tra la
popolazione;  con  una  gran  massa  di  gente
senza  lavoro;  con  decine  di  migliaia  di
imprese chiuse e altre pronte a crollare; con
una profondissima spaccatura sociale acuita
da  misure  sanitarie  particolarmente  dure
esasperate  dall’obbligatorietà  di  un  green-
pass utile solo a schedare le persone (facendo
perdere  loro  ogni  prerogativa  umana,  ogni
caratteristica  legata  all’individualità:  per



trasformare ogni cittadino in un codice, in un
numero, in un banale ‘contatto’ senza volto né
anima  che,  grazie  all’implementazione  del
dilagante  5G,  potrà  essere  bloccato  o
eliminato con un click);  con un’Italia che é
stata  indebitata  con la  UE per  lunghissimo
termine  (impegnando  anche  le  future
generazioni), avendo preso denaro in prestito
per  risollevare  le  sorti  dell’Italia;  con  i
cittadini  che devono fare quotidianamente i
conti  con  una
inflazione/recessione/svalutazione che supera
il  30%  e  con  prezzi  al  consumo  anche  di
generi  di  prima  necessità  con  costanti
aumenti da ottobre 2020 (ad oggi, in media
almeno il 40-45%.
Si noti che la ‘versione ufficiale’ di queste ore
riconduce l’inflazione ai valori del 1985); con
migliaia e migliaia di Italiani allontanati dal
posto di lavoro perché non intendono subire
l’inoculazione  forzata;  con  una  Nazione
strangolata  da  ciniche  e  castranti  politiche
energetiche, oggi ancor più in difficoltà per
l’aumento/difficoltà di approvvigionamento di
energia e materie prime…
ebbene  con  tutta  questa  ‘goduria’  i  partiti
decidono di sottrarre altre risorse finanziarie
al popolo stremato e quindi al lavoro e alla
produzione (ancor più stremata) aumentando
le  spese  militari,  muovendosi  come  se  il
Parlamento  avesse  votato  una  esplicita
entrata in guerra (contro di chi, se é lecito
saperlo? Per quali motivi?
Con quali limiti e con quali controlli imposti
all’esecutivo? E davvero il parlamento, ossia



gli  Italiani,  vorrebbero  scientemente   che
questa  spinosa  condizione  fosse  gestita  dal
Presidente  del  Consiglio,  dal  Ministro  della
Difesa e dal Ministro degli Esteri (così come
prevede la Norma)?
Magari, a ogni livello, da gente che non ha
neanche svolto il servizio militare (anche solo
per rendersi conto da che parte si imbraccia
un fucile…).
Eh sì! Anche la Presidenza della Repubblica
avrebbe solo  veste  meramente  consultiva  e
certamente di  vigilanza dacché costoro non
travalichino i limiti fissati dal parlamento nel
dichiarare l’entrata in guerra.
Questo,  sempre  seguendo  la  Costituzione
della Repubblica Italiana, quella che da due
anni  a  questa  parte  è  solo  interpretata  ad
usum,  travolta,  accantonata  e  spesso
svillaneggiata.          
Qualcuno, con spocchiosa solennità, qualche
tempo  fa  ha  dichiarato  che  ‘l’azione  di
governo ha raggiunto gli obiettivi prefissatisi’:
ma ne siamo proprio sicuri?
A meno che gli obiettivi fossero stati quelli di
non  intervenire  correttamente,  mandando  
tutto a gambe all’aria.          
Nell’assordante  bla-bla-bla  dei  mezzi  di
(dis)informazione,  le  notizie  inventate  o
falsificate  spiccano  drammaticamente  (e,
soprattutto, senza vergogna alcuna), come la
citazione  di  episodi  tragici,  ma  riportati  in
modo opposto alla realtà dei fatti: come i titoli
e l’immagine di prima pagina proposti da ‘La



Stampa’,  dove  le  responsabilità  di  una
‘carneficina’ sono state biecamente attribuite
alle truppe russe, mentre in realtà a lanciare
il  missile,  peraltro un vecchio residuato, da
tempo non più in dotazione dell’arsenale di
Mosca,   erano state le milizie ucraine,  agli
ordini di Kiev.
Altro  episodio,  proprio  al  TG  di  stamani,
l’accorata ricostruzione di un bombardamento
dei  ‘cattivi’  che  ha  persino  ‘dilaniato  una
piscina‘ (forse, la copertura di una piscina: in
ogni  caso l’uso di  ‘dilaniato’  la  dice  lunga,
come  il  naso  dei  vari  Pinocchio
dell’informazione,  tanto  parlata  che  scritta,
che cresce di continuo).
Altro episodio, quello di una signora ucraina
che  in  compagnia  del  marito  (nato  in
Bielorussia, ma da lungo tempo in Ukraina), a
bordo  della  propria  auto  si  accingeva  a
varcare  il  confine  per  mettersi  al  sicuro:
macché, il destino era in agguato. E il destino
vestiva i panni dei militari ucraini di guardia
al posto di frontiera.
Resisi  conto  che  il  marito  della  Signora,
ucraina,  non  parlava  con  accento  ucraino,
adducendo l’ipotesi  che potesse  trattarsi  di
una spia russa, lo hanno freddato all’istante
giustiziandolo con un colpo alla nuca: l’odio
etnico, lo stesso attuato dalle milizie ucraine
di  Kiev contro gli  ucraini  del  Donbass e di
Odessa, continua a mietere vittime.
E  l’odio  chiama  odio,  il  sangue  chiama
sangue: come in tutte le guerre: una spirale
che va affrontata e distrutta.                           



     
Qualcuno  spera  di  poter  rifare  il  giochino
fatto a Belgrado, come in altre nazioni? Gli
aeroplani dei ‘salvatori’ arrivano, sganciano le
loro belle bombe liberal-democratiche, magari
mollano  qualche  missile  o  sparano  qualche
raffica  di  mitraglia  (lo  scoppiettio  potrebbe
forse  essere  interpretabile  come  simbolo
benaugurante per un futuro?) per poi tornare
alle loro basi?
Una  volta  ‘spianata’  la  strada  e  vinta  la
resistenza, in modo che caccia e bombardieri
possano  agire  indisturbati,  arriverebbero  le
truppe di terra con a capo i tizi di circostanza,
tutti  contenti  perché  ‘libertà  e  democrazia’
sarebbero state ripristinate, trionfando?
Un déjà vu di pagine non del tutto esaltanti,
forsanche simili a quelle di Iraq, Libia, Siria e
altro?                
Per  caso,  quando  qualcuno  si  sbraccia  a
chiedere  una  ‘no-fly  zone‘  pattugliata  dalla
NATO,  potrebbe  in  cuor  suo  auspicare  di
riferirsi  a  un  intervento  simile?
Visto che, giustamente, si sollecita la ‘buona
fede’  di  Mosca,  anche  l’altrui  buona  fede
dev’essere altrettanto sollecitata e non solo
auspicabile e doverosa.                           
Ma lo scenario delle ipotesi è piuttosto ampio
e screziato (peraltro,  una cosa è sondare il
campo  delle  ipotesi,  altra  cosa  é  ritenere
quanto e in che misura esse possano essere
non solo possibili ma anche probabili), e gli
attori sul palcoscenico sono veramente tanti.



C’è chi ipotizza che Mosca si sia mossa nel
momento  in  cui  l’Ukraina  era  diventata  un
covo di consiglieri, mercenari e armi di ogni
tipo, oltre che di denaro e altri ‘strani’ traffici.
Nella  ragionevole  probabilità  di  un  attacco
finale di Kiev al Donbass o alla stessa Crimea.
C’è ancora  chi ipotizza che questo scenario
avrebbe potuto esse condito dalla diffusione
di agenti chimici tossici  al confine russo e
oltre questo, sempre da parte di Kiev.
C’è  chi  ipotizza  che  Mosca  possa  aver
valutato  come  imminente  un  concomitante
attacco,  con  un  first-strike  verso  San
Pietroburgo o verso Mosca: così ha agito per
prima, al fine di sventare la minaccia (i missili
alla  frontiera  NATO,  puntati  su  San
Pietroburgo, impiegherebbero ora meno di 7
minuti per colpirla!).
C’é chi considera la Russia, o meglio Putin,
l’obiettivo  di  un  attacco  per  vendetta:  vuoi
perché ha cacciato Soros dal suo territorio,
vuoi perché ‘si  è permesso’ di  emettere un
mandato  d’arresto  contro  questi  e  il  
componente  londinese  della  blasonata
famiglia  dallo  scudo  porpora;  il  tutto
alimentato dalla dissidenza interna fomentata
dall’agit-prop Aleksei Naval’nyj  (pregiudicato
russo, misteriosamente intossicato, curato in
Germania  e  tornato  a  Mosca  contro  ogni
logica:  chissà  con  quali  finalità).
Rancore  e  odio  verso  Putin,  che  ora
potrebbero essersi acuiti, ma guarda un po’,
tanto per i bio laboratori USA venuti alla luce



in Ukraina, con virus pericolosissimi (e questo
è  un  capitolo  tutto  da  vedere,  in  ambito
internazionale: ma dubito che Russia e Cina
siano  affetti  da  fantasie  irrefrenabili,  al
riguardo), vuoi per i lucrosi biz di Hunter in
Ukraina oggi fortemente a rischio.
Chiaramente, i nemici di Putin sono sempre
più numerosi… 
Qualcuno potrebbe dire:  ma si  possono far
scoppiare delle guerre solo per vendetta?
Certo  che sì:  ne  è  piena la  storia,  per  chi
l’abbia appena sfiorata.                           
E  al  rombo  delle  esplosioni,  al  ronzio  dei
proiettili, alle urla dei feriti, a ovest, a sinistra
risponde la sussiegosa ‘preoccupazione’ degli
attori dell’altro palcoscenico, dove va in scena
l’ennesima rappresentazione de ‘la variante’,
opera  tragica  per  menzogna,  biz  e  siringa,
impreziosita  dal  prevedibile  e  previsto
lamento  dell’ensemble  dei  corona-singer.  
Casualità?…
Mah!
Personalmente,  sono  tra  coloro  che
filosoficamente ritiene che il ‘caso’ in quanto
tale, non esiste.
Comunque,  un  quadro  decisamente
complesso,  anche se lo  si  voglia  esaminare
oggettivamente  e  con  la  lente
d’ingrandimento: neanche la mia ‘casalinga di
Voghera‘, riuscirebbe a trovarne il bandolo.   
                               



 In ogni caso,  a questo scempio dev’essere
posto  sollecito  termine:  non  con  altro
scempio,  ma  con  quella  capace  diplomazia
che,  vera  arte,  solo  persone  preparate  e
competenti  possono  mettere  in  campo.     
Le guerre vengono dichiarate da uomini della
c.d.  politica,  ma  a  subirle  sono  sempre  i
popoli.
Gettate le parti dentro una stanza e chiudete
a chiave le porte, e lasciateli a pane e acqua:
usciranno solo  quando avranno trovato una
soluzione.  Chi  volesse  continuare  a  giocare
con i soldatini, andasse al parco.        
A chi, sconsideratamente, crede di perseguire
la pace con la guerra, ricordo che il pianto
delle madri, delle mogli e delle sorelle, come
pure il  pianto  disperato  dei  bambini,  ha  lo
stesso suono dappertutto.
A tutte le latitudini, la guerra non è mai una
soluzione:  ovvero,  è  la  peggiore  delle  ‘non
soluzioni’.
 

Giuseppe Bellantonio


